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Il governo e ora alle strette 
ministri tendono ad inasprirsi. 
I socialdemocratici hanno chie
sto addirittura una «pausa di ri
flessione» e il ministro Michele 
Dì Giesi ha avvertito la necessi
tà di una «politica economica 
che non nasca in maniera fram
mentaria per iniziativa di que
sto o di quel ministro». 

Cosi, uno dei punti-cardine 
del programma fanfaniano — 
l'imposta straordinaria — con
tinua ad esaere una sorta di og
getto misterioso. L'ultima ver
sione accreditata è che potreb
be slittare alla fine del mese: 
verrebbe inserita in un disegno 
dì legge contenente la fiscaliz
zazione degli oneri sociali a fa
vore del padronato (7 mila 500 
miliardi) e la riforma della 

struttura delle aliquote Irpef. 
Se e quando si deciderà, questa 
una tantum dovrebbe pesare 
per 2 mila miliardi sui redditi 
imponibili ai fini dell'Ilor (im
posta locale sui redditi), esclusi 
quelli derivanti dai proventi 
immobiliari. L'aliquota do
vrebbe oscillare fra il 4 e il 5 per 
cento. Sempre oggi il Consiglio 
dei ministri dovrebbe varare 
anche un decreto contro le eva
sioni Fiscali sui prodotti petroli
feri temporaneamente impor
tati. 

Minori incertezze — salvo i 
risultati del confronto con il 
sindacato — sembrano persi
stere sulla manovra relativa al
la previdenza e alla sanità. Ieri 
la Federazione unitaria CGIL, 

CISL, UIL, ha diffuso una du
rissima presa di posizione in cui 
i provvedimenti che stanno per 
essere adottati sono definiti 
«confusi e frammentari». Alcu
ne norme — come quella sulla 
non indennizzabilita dei perio
di di malattia e di maternità — 
sono giudicate «inique», mentre 
appaiono «inaccettabili e vessa
torie» misure come quella che 
abolisce la retribuzione del pri
mo giorno di malattia dei lavo
ratori pubblici e privati. Sono 
decisioni che — stravolgendo le 
conquiste contrattuali — colpi
scono «proprio quei lavoratori 
affetti da malattie di lunga du
rata o afflitti da malattia croni
che che non hanno alle spalle 
un'attività lavorativa continua: 

lavoratori in cassa integrazio
ne, disoccupati, stagionali. Mi
sure aberranti perché operano 
un irrazionale capovolgimento 
della lotta all'assenteismo. Non 
è così — dice ancora il sindaca
to — che può essere avviato il 
risanamento del sistema previ
denziale. Occorre, invece, ri
prendere la via delle riforme 
organiche, che da anni l'indif
ferenza dei vari governi ha 
bloccato in Parlamento». 
SANITÀ — Nel dettaglio ieri 
sera era noto il decreto che il 
ministro Renato Altissimo in
tende proporre oggi al Consi
glio dei ministri. E noto, però, 
che altri ministri — per esem
pio il titolare del Tesoro — in
tendono andare ben oltre le già 

pesanti e inique proposte di Al
tissimo. . 

Secondo quest'ultimo, gli as
sistiti dovrebbero versare un ti
cket di 1.500 lire per ogni ricet
ta (escluse quelle dove sono 
prescritti medicinali esenti da 
ticket). Il balzello non si paghe
rà soltanto sullo specialità ne
cessarie all'emergenza e alla so
pravvivenza dei malati. Per an
tibiotici e chemioterapici pa
gheremo invece un ticket pari 
al 10 per cento del prezzo di 
vendita. Su tutti gli altri medi
cinali la tassa è del 25 per cen
to. Raddoppia, invece, il ticket 
sulle analisi (passa al 30 per 
cento, ma la cifra massima non 
può superare le 60 mila lire). Le 
cure idrotermali — fuori dei 

nomai periodi di ferie e conge
di — possono essere concesse ai 
dipendenti pubblici e privati 
soltanto per «effettive esigenze 
terapeutiche connesse a stati 
patologici in atto». 
REAZIONI — Sono ancora nu
merosissime le categorie, le as
sociazioni, le organizzazioni che 
protestano e chiedono modifi
che ai decreti già adottati e a 
quelli da adottare: dalla Con-
Fcommercio alle agenzie di turi
smo; dal sindacato unitario dei 
chimici alle lavoratrici della 
funzione pubblica della CGIL; 
dal gruppo comunista dell'As
semblea regionale siciliana al 
presidente della Regione Um
bra al PdUP. 

Giuseppe F. Mennella 

collettività. I sindacati, invece, 
prima ancora di affrontare que
ste questioni hanno sollevato 
una precisa pregiudiziale poli
tica: ì «tetti» devono valere per 
tutte le parti, a cominciare dal 
governo che ne è garante. A po
che ore dalla riunione del consi
glio dei ministri, in sostanza, si 
chiede all'esecutivo di fare 
marcia indietro. Oggi Scotti ri
ferirà al Consiglio dei ministri 
che dovrà decidere la risposta. 
Per mercoledì è in programma 
una verifica con i ministri inte
ressati sulla questione delle ta
riffe. Il chiarimento politico 
sollecitato dalla delegazione 
sindacale rimette, così, in di
scussione il fragile compromes
so escogitato nel governo e nel
la maggioranza. Il ministro 
Scotti na ottenuto di rappre
sentare l'intero esecutivo al ta
volo di negoziato con le parti 
sociali, forse per evitare tranelli 
e ostacoli dei suoi colleghi di 
governo, ma come egli stesso ha 
chiarito con i giornalisti non 
può andare oltre le materie che 
gli competono. Al punto cui è 
giunta la situazione, però, non è 
sufficiente che il «furbo napole
tano — come lo ha definito 
Mandelli, della Confindustria 
— tiri fuori una carta alla vol
ta». 
L'IPOTESI DI LAVORO DI 

Le richieste 
dei sindacati 

SCOTTI — Il ministro del La
voro ha comunicato che da 
martedì prossimo guiderà per
sonalmente la trattativa sui 
contratti e sul costo del lavoro, 
ma a delegazioni separate: da 
una parte i sindacati, dall'altra 
la Confindustria e le organizza
zioni pubbliche Intersind e A-
SAP. Questa fase dovrebbe 
consentire di verificare tutti gli 
spazi praticabili per un'intesa. 
Il negoziato andrà avanti ad ol
tranza per 4 giorni, ma se non 
avrà sbocchi, Scotti tirerà fuori 
la sua proposta di mediazione 
complessiva. «Sarà la proposta 
del ministro del Lavoro — ha 
tenuto a specificare Scotti ai 
giornalisti — perché io non so
no né il governo né la maggio
ranza». Se nemmeno questa ini
ziativa avrà successo, il mini
stro ha già annunciato che ri
metterà l'intero contenzioso 
nelle mani di Fanfani e dei par
titi. Come dire che a quel punto 
il governo interverrà d'autorità 
alta scadenza dell'ultimatum 

del 20 gennaio lanciato da Fan
fani, e con un provvedimento 
diverso da quello annunciato 
da Scotti. 
QUALE MEDIAZIONE? — Il 
ministro, però, ieri ha lasciato 
intendere di avere già pronta la 
sua proposta, solo che non in
tende bruciarla anzitempo. Ma 
dagli elementi su cui trattare, 
indicati ieri, è possibile indivi
duarla. Il ministro chiederebbe 
ai sindacati di selezionare le ri
vendicazioni per i contratti, dal 
salario alla riduzione dell'ora
rio. Dopo di che un apposito or
ganismo tecnico (forse la stessa 
commissione dei «tre saggi», 
presieduta dal professor Giu
gni) dovrebbe valutare la loro 
incidenza sul costo del lavoro. 
Alla cifra così individuata sa
rebbe aggiunto il valore dei 
punti di contingenza previsti 
nell'83 e nell'84 con i tassi pro
grammati d'inflazione del 13 e 
del 10%. Si terrebbe conto an
che degli ulteriori «risparmi» 
sul costo del lavoro possibili, 

come ia produttività, la razio
nalizzazione della struttura 
contrattuale, il ridimensiona
mento della microconflittualità 
e altro ancora. A questo punto 
sarebbe possibile calcolare, se
condo il ministro, la crescita 
complessiva dei salari nei due 
anni: se fosse superiore ai «tet
ti» previsti, e il 10% di riduzio
ne della scala mobile proposto 
dal sindacato non dovesse ri
sultare sufficiente, allora si do
vrebbe «tagliare» la contingenza 
in misura adeguata. Scotti, in 
una sorta di contropartita ai 
sindacati, garantirebbe che i 
calcoli avrebbero come punto 
di riferimento non le retribu
zioni medie dell'indice Istat u-
tilizzato per negare gli sgravi fi
scali del 1982, ma — come han
no sollecitato CGIL. CISL e 
UIL — i salari lordi di fatto, 
che la riforma fiscale dovrebbe 
rendere netti. Il miniatro, co
munque, continuerebbe a igno
rare l'ipotesi di uno sfonda
mento dei «tetti» d'inflazione le 
cui cause non fossero dovute ai 
comportamenti del sindacato. 
LA RISPOSTA DEGLI INDU
STRIALI — Ufficialmente la 
posizione della Confindustria è 
quella di sempre: i «tetti» del 13 
e del 10% devono valere per il 
costo del lavoro. Per questo 
Mandelli e Merloni chiedono la 
modifica della scala mobile. 

Una modifica — hanno soste
nuto ieri — di quantità ma an
che di qualità. In altri termini, 
insistono per differenziare i 
punti di contingenza. Ieri, però, 
gli industriali hanno aperto un 
contenzioso direttamente con il 
governo. Se i «tetti» — hanno 
argomentato — devono valere 
per i salari di fatto, resta sco
perto quel 3% di differenza con 
il costo del lavoro provocato l'e
state scorsa dalle misure del go
verno che aggravano gli oneri 
contributivi a carico delle a-
ziende. In soldoni si tratta di 
circa 3 mila miliardi. L'alterna
tiva è netta: o l'esecutivo si fa 
complice del disegno di ridurre 
il salario reale per il grosso dei 
lavoratori dipendenti, oppure 
si carica direttamente un tale 
onere con una maggiore fisca
lizzazione degli onen sociali. U-
n'altra obiezione riguarda la 
produttività: Mandelli, infatti, 
ha ribadito che è un problema 
da affrontare in sede aziendale 
e non al tavolo di trattativa 
complessivo. Fatto è che a con
clusione dell'incontro Merloni 
ha sostenuto di non essere 
«troppo ottimista». E Mandelli, 
confermando l'accusa di arro
ganza lanciata dai sindacati, ha 
aggiunto che «lo sciopero gene
rale non ci fa paura». Cauto, in
vece, il presidente dell'Inter-
sind. 

LA PREGIUDIZIALE DEL 
SINDACATO — Non si può 
proporre un «tetto» e poi sabo
tarlo, ha subito sostenuto la de
legazione sindacale nel secondo 
incontro promosso da Scotti (il 

?|uale, subito dopo il «faccia a 
accia» con gli industriali, si era 

recato a palazzo Chigi per un 
vertice dei ministri economici e 
finanziari presieduto da Fanfa
ni). La pregiudiziale sindacale 
è giustificata dal fatto che l'ine
vitabile conseguenza delle mi
sure adottate sarebbe un taglio 
di fatto al potere d'acquisto dei 
lavoratori. Contro i vari balzelli 
del governo il sindacato ha già 
annunciato una settimana di 
mobilitazione. 

Nel conto, poi, c'è lo sciopero 
generale nel caso il governo de
cidesse di intervenire d'autori
tà. CGIL, CISL, UIL chiedono, 
infatti, una prova di coerenza 
dell'esecutivo che spiazzi le 
pregiudiziali della Confindu
stria. Ciò il governo può farlo 
anche nella sua qualità di con
troparte per i contratti dei di
pendenti pubblici. Proprio ieri 
Lama, Camiti e Benvenuto 
hanno scritto a Fanfani per de
nunciare il grave ritardo della 
•legge quadro» per il pubblico 
impiego. 

Pasquale Cascella 
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PORTA FORTUNA 
SE DI CARCIOFO 

Durata del concorso: 
dal 1° gennaio al 30 giugno 1983. 

2 5 0 MILIONI PER VOI 
ACQUISTATE 

UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
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SUBITO 
UNA PRESTIGIOSA CONFEZIONE 
DA 3 BOTTIGLIE 
A tutti coloro che troveranno sotto il tappo 
della bottiglia Cynar l'apposito contrassegno, un premio 
immediato consistente in una confezione da 3 bottiglie. 
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VINCI ORO CON CYNAR 

chiederemo garanzie di spe
sa e politiche nuove per il 
rinnovamento dell'apparato 
produttivo e per l'occupazio
ne, e Interventi appropriati 
sul terreno del prezzi». 

— Ritenete soddisfacente 
la nuova curva delle ali
quote delineata dall'accor
do governo-sindacati e gli 
scaglioni previsti? 

«La revisione della curva 
della aliquote IRPEF con
cordata tra II ministro delle 
Finanze e 1 sindacati si muo
ve nel senso Indicato anche 
da nostre recenti proposte. 
Ne verificheremo, comun
que, meglio 1 termini specie 
per quel che riguarda la dife
sa del redditi più bassi. La 
via più rapida e corretta per 
l'approvazione del provvedi
mento è quella degli emen-

L'intervista 
a Napolitano 

damenti al disegno di legge 
Reviglio già approvato dal 
Senato. Più in generale, in 
materia fiscale, si deve deci
samente procedere sulla via 
del recupero di materia Im
ponibile — e 11 decreto gover
nativo prevede solo 1 primi 
passi in questo senso — e del
la lotta contro l'evasione, che 
richiede strumenti da anni 
invano proposti e promessi. 
Si aggrava Invece la giungla 
delle misure Improvvisate e 
parziali. Le dure critiche e-
spresse nell'articolo di mer

coledì dal senatore Visentlnl 
sono Ineccepibili». 

— Opposizione netta, dun
que? 

•Sì, opposizione netta. Da 
partito di governo, che non 
difende tutto e tutti, che a-
vanza controproposte corri
spondenti alla gravità della 
situazione. Da partito della 
sinistra, che si schiera dalla 
parte dei disoccupati, del ceti 
più deboli, dei lavoratori, e 
ricerca convergenze con al
tre forze di sinistra, innanzi
tutto col PSI». 

«per battere la linea di Fanfa
ni». E lo sciopero ci sarà, con 
tanto di manifestazione in 
piazza. 

Ma a Pomigliano non succe
de solo questo. Accade anche 
che un gruppo — consistente 
— di cassintegrati occupi sim
bolicamente la sede della Firn: 
questi lavoratori vogliono un 
sindacato più combattivo, per
ché vogliono tornare a lavorare 
entro marzo, la data stabilita 
dall'accordo dell'anno scorso. 

Insomma che «segnali» man
da la più grande fabbrica del 
Sud? Una fabbrica simbolo per 
tanti motivi. 11 più importante 
è che qui il sindacato — espres
sione di una classe operaia rela
tivamente giovane, che certo 
non ha la tradizione dei metal
meccanici torinesi — ha prova
to a misurarsi con problemi e-
normi, comuni a tutto il Mezzo
giorno, e ha provato soprattut
to a gestirne la soluzione. Po
migliano — come hanno spie
gato e rispiegato su tutti i gior
nali sociologi e «esperti» — fino 
a due anni fa deteneva il record 
delle ore di assenteismo, la pro
duttività era bassissima. In 
fabbrica esisteva una fittissima 
rete di clientele, s'erano forma
te vere e proprie corporazioni, 
collegate — e in modo neanche 
troppo nascosto — ai clan ca
morristi. Anche chi non entra
va in questo meccanismo, s'era 
ritagliato una piccola fetta di 
privilegi, duri a morire. E con 
tutto ciò il consiglio di fabbrica 
ha dovuto fare i conti. 

L'accordo con l'Alfa — un 
accordo doloroso, difficile, fir
mato in un momento in cui i 
eeicentomila disoccupati di 
Napoli bussavano alle porte 
dello stabilimento pretendendo 
di prendere il posto degli «scan
safatiche» — puntava proprio a 
razionalizzare il modo di pro
durre a Pomigliano. Oggi la 
produttività è aumentata del 
35 per cento e l'assenteismo è 
più basso che alla Fiat Mirafio-
ri. 'Il sindacata nella gestione 
di quell'intesa ha fatto tutta la 
sua parte — dice Salvatore Ro
mano, sui trent'anni, dell'ese
cutivo del consiglio di fabbrica 
— sì è accollato anche il peso 
di scelte impopolari. E forse ci 
siamo bruciati, perché l'azien
da non ha fatto lo stesso*. I 
cassintegrati dovevano comin
ciare a rientrare dal 1* gennaio 
e tutti sarebbero dovuti tornare 
al lavoro entro marzo (a parte 
gli impiegati, per i quali la cas
sa integrazione scade a giugno). 
Ora invece Massacesi va dicen
do che ha bisogno di più tempo, 
che la situazione non è miglio
rata e non può tornare ad appe
santire i bilanci con duemila sa
lari in più. Il tutto condito con 

Una giornata 
airAlfasud 

la gestione iselvaggia» della 
manodopera (i sospesi sono 
stati sostituiti da altri lavorato
ri, infischiandosene della pro
fessionalità e delle mansioni) e 
con la rinuncia a tutte le pro
messe di nuova occupazione 
(all'Alfa-Nissan non ci saranno 
posti aggiuntivi, ma la manodo
pera verrà quasi esclusivamen
te da Pomigliano). Insomma 
chi è rimasto a lavorare all'Al-
fasud si è visto crescere i carichi 
d: lavoro e diminuire di quasi 
un milione e mezzo all'anno la 
busta paga (sì perché la cassa 
integrazione, a parte i duemila 
allontanati dalla produzione, 
ha interessato tutti gli altri per 
centinaia e centinaia di ore 
nell'82). 

In cambio i quindicimila di 
Pomigliano non sembrano aver 
ottenuto nulla. 

«Si, è vero, l'Alfa ha barato 
con Quell'accordo. Ma Massa-
cesi fa il suo mestiere. Doveva
mo essere noi a...: Nella di
scussione si intromette Pietro 
Improta, uno dei duemila so
spesi a zero ore. Spessissimo è 
davanti ai cancelli della fabbri
ca, non vuole perdere i contatti 
con i suoi compagni di lavoro. 
non ha affatto rinunciato a quel 
posto. Non ha un'altra attività. 
vive solo con l'80 per cento del 
salario che gli dà 1 Inps. Motivi 
per lamentarsi ne ha parecchi, 
eppure è tanto lontano dagli 
stereotipi che vogliono il cas
sintegrato deluso, scoraggiato o 
in guerra con il sindacato con
federale. Certo di critiche alla 
Firn ne ha da fare tante. Sono 
simili a quelle che altri lavora
tori, anche d'altre regioni, ri
volgono al «vertice»: sono man
cate battaglie unificanti, i so
spesi sono stati abbandonati a 
loro stessi, questo sindacato è 
diventato il sindacato dei ga
rantiti. *Con l'aggiunta che in 
qualche altra parte d'Italia la 
Firn sta pensando a altre for
me di lotta, che non siano quel
le tradizionali — stavolta è 
Raffaele Maipne, un operaio 
alla "meccanica' —. Saranno 
folkloristiche, saranno poco in
cisive, ma almeno ci si prova. 
Qui invece per otto mesi non 
siamo riusciti a inventarci 
niente di meglio che le solite 
assemblee'. 

Otto mesi dopo l'allontana
mento dei duemila, però, qual
cosa comincia a muoversi. All' 
Alfasud — fatto se non unico 
sicuramente atipico nel pano

rama sindacale — i cassinte
grati hanno eletto i propri dele
gati, che sono entrati a far par
te del consiglio di fabbrica. E 
anche l'organismo di bue del 
sindacato si è rinnovato (il 59 
per cento degli eletti è della 
Fiom, il 24 della Uilm, il 19 del
la Firn). Non ci sarà un rappor
to immediato, ma appena si è 
rinnovata la struttura, sono ri
partite le lotte. 

Tutte e solo a sostegno della 
vertenza Alfa? «Non sei il solo 
a dire che noi a Pomigliano e in 
tutte le fabbriche del Sud, co
stretti sulla difensiva — ri
sponde Giovanni Cortese, dele
gato — ci siamo scordati dei 
contratti, ci disinteressiamo di 
quello che fanno Merloni e 
Fanfani. Anzi, c'è pure chi dice 
che la scala mobile è un proble
ma solo per chi ha il posto sicu
ro e non riguarda gli operai 
meridionali. Forse è vero l'e
satto contrario. Al Nord sono 
tante le famiglie che hanno più 
di un reddito. Qui da noi è di
verso: quello che porta a casa 
l'operaio dell'Alfasud, nel 95 
per cento dei casi deve bastare 
per quattro, cinque persone. 
Discutere sulle percentuali da 
congelare per la contingenza 
qui significa poter comprare o 
meno da mangiare, vuol dire 
un paio di scarpe mpiù o in 
meno per i figli». «Si questa 
battaglia la sentiamo come 
tutti gli altri lavoratori — con
clude Maria Adinolfi, una com
pagna che lavora nei servizi 
amministrativi —. Se proprio 
vuoi una differenza tra noi e i 
lavoratori del Nord ti dirò una 
cosa: se passano la Confindu
stria e Fanfani, a Milano si po
trà discutere sulle ragioni del
la sconfitta, sul come riorga
nizzarsi e via dicendo. Qui, do
ve le famiglie lottano davvero 
per la sopravvivenza, non c'è 
dibattito politico che tenga. Se 
perdiamo, se i contratti non si 
fanno, se aumentano le tariffe, 
se non facciamo rientrare i 
cassintegrati, la gente se la 
prenderà con quello che le è 
più vicino, con ciò che può rag
giungere. E il sindacato diven
terà il bersaglio, sarà travolto: 
Così all'Alfa non si aspettano le 
direttive da Roma per scendere 
in piazza contro Fanfani: la 
fabbrica si ferma al cento per 
cento. 

Stefano Bocconetti 

avvocato Massimo Botti e dal 
sostituto procuratore Olindo 
Ferrone, come componente — 
in questo caso — dell'inquiren
te calcistica. Giocare ai cavalli 
ed a poker non è un reato per i 
tribunali calcistici e quindi il 
rapporto stilato dai due inqui
renti partenopei non dovrebbe 
avere conseguenze, anche se un 
professionista del calcio così in
debitato non è certo una sicu
rezza per la sua squadra. Presso 
la magistratura ordinaria — 
però — è in corso un'altra in
chiesta e riguarda due fatti ben 
Intrisi e che sono collegati fra 
oro. Lo scoppio di due bombe, 

davanti allo stadio e alla casa 
dell'ingegner Corrado Feriamo, 
e le minacce avute da tre gioca
tori del Napoli — KroL Vinaz-
zani e Bruscolotti — da parte 
di camorristi che li avrebbero 
intimiditi per farli giocare ma
le. 

Il presidente Feriamo — in
tanto — abbandonando la cari
ca dopo tredici anni ha pole
mizzato fra gli altri con il com
pagno Maurizio ValenzL che a-
veva proposto (nell'interesse e-
eclusivo della squadra) un in
contro per sconfìggere il «male 
oscuro* che affligge la squadra, 
ha parlato delle rombe e delle 
minacce. Ma sono in molti a 
pensare che non abbia detto 
tutta la verità. 

Sono solo delle •voci», delle 
«dicerie», ma a quanto pare al 
costruttore edile, che è rimasto 
per tredici anni alla guida della 
squadra di caldo, prima dello 
scoppio delle bombe erano arri
vate altre minacce. In partico
lare — dicono sempre le stesse 
voci — al presidente Ferlaino 
sarebbe stato proposto di cede
re le squadra in cambio di soli 
tre miliardi Questa telefonata 
sarebbe stata fatta al culmine 
della «campagna anti-Ferlai-
no», caratterizzata da incidenti 
allo stadio (seguiti alla sconfit
ta con la Roma), dal volo di un 
aereo (affittato da un esponen
te della Nuova Famiglia, Giu
seppe Misto) con uno striscione 
•Via Ferlaino dal Napoli» e do
po tante accuse sulla campagna 
acquisti dell'estate. 

Gli «anonimi* interlocutori, 
avuta una risposta negativa, a-
vrebbero poi fatto scoppiare le 
bombe e intimidito i giocatori. 

Anche il cambio dell'allena
tore è sembrato una mossa tat
tica. Pesaola si sa che è molto 
amato da certi ambienti della 
«tifoseria, che conta e quindi — 
sono ormai in tanti • pensarlo 
— la sua ecelta sarebbe stata 
dettata da ragioni tutte interne 

nella bufera 
a logiche non sportive. Tutte le 
manovre del presidente, però, 
sono risultate vane. Ai camorri
sti che vogliono il Napoli non 
bastano piccoli «contentini* — 
evidentemente — la loro mira è 
proprio la società. Lo dimostre
rebbe un recente attentato 
compiuto ai danni del negozio 
di Vinazzani (che però smenti
sce) il capitano del Napoli. 

Il magistrato che sta inda-

§ando sulla vicenda (e sentirà 
opo la partita con il Cesena i 

giocatori, l'allenatore, il prepa
ratore atletico e i dirigenti della 
squadra) ha una pista ben pre
cisa ed è quella di camorristi 
legati alla Nuova Famiglia (il 
sindacato del crimine che si op
pone a Raffaele Cutolo), che 
frequentano gli ambienti di 
Forcella, la casbah partenopea, 
in mano al clan Giuliano e che 
gestiscono 0 «Toto* ed il «Lot
to* clandestini, il dottor Lucio 
Di Pietro è piuttosto indispet
tito dalle fughe di notizie. A-
vrebbe preferito, è chiaro, lavo
rare in sordina, per arrivare a 
trovare il bandolo della matas
sa e dalla sua bocca non esce 
nulla che possa chiarire la vi
cenda se non la conferma degli 
interrogatori della prossima 
settimana. 

Intanto da Firenze il capo in
quisitore della Federcalcio, 
Corrado De Biase, ha rilasciato 
una dichiarazione sibillina. 
Non possiamo scavalcare la 
giustizia ordinaria — ha detto 
3 dottor De Biase — ed il dot
tor Lindo Ferrone sta seguendo 
con molto interesse l'evolversi 
di questi accertamenti. Solo 
quando saranno conclusi potre
mo intervenire. «E1 un mondo 
particolare—ha continuato De 
Biase — sono eventi tutti 
straordinari, nuovi, diversi da 
quelli di cui ci occupiamo nor
malmente». 

Chi vuoi capire capisca! At
tacchi della malavita organiz
zata alle società, minacce ai 
giocatori per farli giocare male 
e poi diventate azionisti di una 
«spa» come il Napoli, attentati 
dinamitardi per convincere i 
riottosi, sono delle assolute no
vità per l'inquirente calcistica, 
che st è occupata finora solo di 
calcio scommesse e di pressioni 
sui giocatori per far perdere o 

vincere una partita. Bazzecole 
rispetto a quelli che sembrano 
essere i progetti della camorra 
sul Napoli. 

La squadra di calcio — in
tanto — è in Romagna in un 
ritiro di riflessione prima dell' 
incontro con il •"-esena. Ma sono 
tante e tali le nubi che si adden
sano sulla squadra che forse per 
gli atleti è come stare a Napoli. 

Insomma si ha l'impressione 
che il capitolo dell'cassalto del
la camorra* alla società calcio 
del Napoli non si è affatto chiu
so, tanto che si parla di inchie
ste ed indagini delle forze dell' 
ordine, di accertamenti della 
Guardia di Finanza, di altri svi
luppi. 
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